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UN PONTE DI PACE
Il ponte sul Ticino a Vigevano è diventato un ponte di pace.
Infatti, nel pomeriggio di domenica 30 marzo un gruppo di
circa quaranta ciclisti-pacifisti, organizzati dal Forum So-
ciale di Vigevano e Lomellina, è partito da piazza Ducale e
percorrendo le vie di Vigevano con una “carovana arcobale-
no” ha raggiunto il ponte sul Ticino per trasformarlo in un
“ponte di pace” con cartelli, bandiere, striscioni e stracci
bianchi. Sul ponte, unico collegamento tra la Lomellina ed
il milanese, sono stati così esposti messaggi di pace e contro
la guerra all'Iraq, mentre sull'asfalto sono state tracciate con
lo spray scritte che chiedono la fine immediata del conflitto
ed invitano a disertare e sabotare questa guerra ingiusta ed
illegale. I ciclisti-pacifisti sono poi tornati in piazza Ducale e
hanno esposto sulla Torre del Bramante tre bandiere della
pace. “In questo modo abbiamo voluto che chiunque arri-
vasse a Vigevano potesse ricevere un benvenuto reale, un
benvenuto colorato coi colori della pace, quei colori che
hanno riempito e riempiono ancora oggi le piazze di tutto il
mondo, quei colori della dignità e della moltitudine che vuo-
le fermare la”. Il Forum sottolinea che “per questo è neces-
sario costruire ponti di pace e di solidarietà, quei ponti che
vengono distrutti dalla guerra che vorrebbe creare uno
scontro tra civiltà, una globalizzazione di barbarie e sopraf-
fazione. Vogliamo che il ponte sul Ticino a Vigevano sia un
simbolo che evoca il superamento di questo stato di guerra
permanente che oggi si rivela soltanto contro i civili e contro
la democrazia“. 

Forum Sociale di Vigevano e Lomellina

SIAMO ANCORA IN CAMPAGNA ELETTORALE?
Buon giorno redazione, mi chiamo Raoul (28 anni) e vi scri-
vo perchè ancora una volta nel leggere un giornale, oggi il
vostro, mi sembra di partecipare costantemente ad una
campagna elettorale. Perchè? Riferimento n°18 pag.3: Pa-
lazzetto dello sport? Dove e quando? Solamente no. Ancora
cemento nel parco del Ticino. Ristrutturiamo il vecchio ed
utilizziamo piazza del mercato come parcheggio con la pos-
sibilità di bus navetta (come accade per lo stadio nella città
di Como). Riferimento n°18 pag.20: W il turismo? Sì, ma do-
ve lo mettiamo? Quali infrastrutture possiamo offrire come
città? Esempio: Hotel Europa via Trivulzio MESE di AGO-
STO CHIUSO per FERIE. Aiutiamo i giovani a cimentarsi in
nuove imprese (possibilmente "no profit") ed aspettiamo
che i mezzi di trasporto (F.S.) siano finalmente all'altezza
della nostra città. Riferimento n°18 pag.23: le autorità sono
immobili e le campagne attorno alla città sono abbandona-
te a se stesse; è anche certo però che molti dei miei "vicini di
casa" sono degli incivili. 
Ringraziandovi per la cortese attenzione, vi auguro buon
lavoro. 

la "camicia verde" Raoul

Gentile “camicia verde”, non siamo in campagna elettora-
le, come lei sostiene, ma semplicemente stiamo verificando
se le promesse sbandierate, quelle sì in campagna elettora-
le, dall’attuale maggioranza sono state mantenute. Stando
ai fatti, a moltissimi cittadini vigevanesi sembra di essere
stati presi per il naso. Che ne pensa?

LE VOSTRE LETTERE

SOSTIENI

Per vivere, la Barriera ha bisogno, oltre che
dell’impegno dei già numerosi volontari e
simpatizzanti, anche di un aiuto finanziario.
Basta una piccola cifra, anche un Euro, per
garantire migliorie e un futuro al nostro e
vostro giornale. Chiunque volesse partecipare
a questa iniziativa può rivolgersi direttamente
in redazione (Via Dante 25 a Vigevano) o
effettuare un versamento direttamente sul
conto corrente bancario:
8690 presso Banca Popolare di Novara
ABI 5608 - CAB 23000

QUESTO MESE RINGRAZIAMO

Il Piccolo Tiglio, Giovanni, Francesco, Mattia, Lo-
ris, PietroPaolo, Cesare, Arianna, Ermes, Antioco,
Giuseppina e famiglia, Giandomenico e un gruppo
di amici, Candida

Direttore responsabile: 
Daniele Perboni
Vicedirettore:
Matteo Altobelli
Redazione:
Via Dante, 25 Vigevano 
Tel. 0381.692336 Fax 1786042548
Edizioni: Associazione Culturale La Barriera - Vigevano
E-mail: redazione@labarriera.it
Stampa: Edizioni Tipografia Commerciale 
Cilavegna - editico@tin.it
ASSOCIATO ALL’USPI Unione Stampa
Periodica Italiana
Foto: Qugipi, Gaviglio, Bai, Max

IL BARRIERINO
Coordinamento
redazionale
Giuliana Battipede
Grafica di copertina
Cesare Giardini

Fumetto
Davide Avogadro
Bestiario
Pierluigi Gagliardi

Da quasi sessant’anni ad
aprile, nel nostro “Bel
Paese”, si scende in
piazza, almeno diversi
milioni di persone lo
fanno, per festeggiare e
celebrare il “25 aprile”,
giorno della Liberazione.
Quei fatti, sempre più
lontani e con sempre
meno protagonisti che li
hanno vissuti in presa
diretta, hanno segnato
una tappa importante: l’Italia ritornava libera dopo
un ventennio di oppressione e di oscurantismo ed
usciva a pezzi da una guerra sciagurata. Gli anni
immediatamente a seguire hanno visto sbocciare
nuovi fermenti da cui è nata in rapida successione la
scelta della Repubblica, come forma di governo, e la
Costituzione che ci ha guidato sino e oltre il nuovo
millennio. In questo ultimo decennio, specialmente
dopo la caduta del Muro di Berlino, stiamo
assistendo a tentativi, sempre più massicci, di
riscrivere la storia e di “parificare” i caduti
partigiani con i “ragazzi di Salò”. Onorare i caduti,
perché tutti i morti sono uguali, è un diritto
sacrosanto che nessuno, pensiamo, si sente di
negare, ma cercare di porre sullo stesso piano chi
fece una scelta di libertà e di giustizia con chi decise
di schierarsi a fianco delle belve in camicia nera
questo proprio non lo accettiamo. Successivamente
si è presa di mira la Costituzione. Inadeguata, è il
più gentile degli aggettivi grazie i quali si tenta di
modificarla radicalmente. È indubbio che alcuni
articoli siano da riscrivere, ma affermare senza
mezzi termini che ormai quell’insieme di leggi è da
riscrivere, ci pare esagerato. Eppure è quanto sta
succedendo in questo Paese che sempre più sta
perdendo la memoria storica, difetto nel quale
sembriamo veri maestri. Ecco perché consideriamo
la festa della Liberazione come un giorno
importante, nel quale si devono riaffermare tutti
quei valori e principi che spinsero centinaia di
uomini e di donne a rischiare e sacrificare la vita per
poter, un giorno, ricominciare una nuova esistenza.
Ma festeggiare e ricordare non basta. I totalitarismi
non sono affatto sconfitti, anche se non assisteremo
più, almeno nelle società simili alle nostre, ad un
loro ritorno stile anni Venti. Per annebbiare,
intorbidire le menti e guadagnare consensi, in
questa nuova era tecnologica esistono mezzi meno
cruenti ma più subdoli. Nessuna censura a giornali,
radio e televisioni. Basta acquistarli ed il gioco è
fatto. Chi grida più forte e insistentemente ha
ragione. Una bugia ripetuta dieci, cento, mille volte
diventa verità. Manipolare, nascondere e distorcere
le informazioni è la nuova frontiera. Il nostro
premier Silvio signore di Arcore ed i suoi tirapiedi
l’hanno capito da tempo ed è in quella precisa
direzione che si sono mossi e stanno viaggiando
spediti con sfacciata tracotanza. Hanno tracciato la
strada maestra per i “servitori sciocchi” del potere e
i mezzi uomini ad esso collegati. Una strada che
anche i nostri amministratori hanno imparato ad
usare: proclami, proclami, proclami...

Daniele Perboni

VENTICINQUE
A P R I L E

CASELLI ALLA COOPERATIVA PORTALUPI
Domenica 23 marzo, la Coopera-
tiva Portalupi è stata onorata dalla
visita del procuratore Generale di
Torino Giancarlo Caselli. Il Magi-
strato, reduce da un convegno te-
nutosi a Pavia sul tema “Pace-Di-
ritti-Legalità”, ha scelto la sede
della Cooperativa della Sforzesca
per un momento di relax e per gu-
stare con calma le specialità della
cucina. Molto soddisfatto per l’ac-
coglienza ricevuta, ha salutato
con un “arrivederci a presto”.

NON SAPERE SAREBBE PEGGIO...
Volevo farvi i complimenti per la vostra inchiesta sull’odis-
sea del palazzetto e sulle tante cose che i nostri ammini-
stratori non ci dicono. Il vostro giornale sta diventando il
vero modo di conoscere quello che effettivamente succede
in città e che non si potrebbe conoscere altrimenti. Buona
anche l’idea, secondo me, di fare un riassunto di tutto ciò
che riguarda questa storia, perché è da talmente tanto tem-
po che se ne parla che io, sinceramente, mi ero perso un bel
po’ di passaggi. Sapere che i nostri amministratori sperpe-
rano soldi non è incoraggiante, ma non saperlo sarebbe de-
cisamente peggio. Grazie.

Lettera firmata

Per evidenti ragioni di spazio, non si pubblicano lettere
più lunghe di 20-25 righe e, naturalmente, anonime



Opposizione passiva
Il progetto di recupero del Castello, quello che prevede negozi, bar, ristorante, caffè

letterario, “hotel de charme” e chi più ne ha più ne metta, è stato approvato dal consi-
glio comunale. La maggioranza ha i numeri per approvare i propri progetti; quindi tut-
to rientra nella normalità. Qual’è dunque la notizia? La posizione assunta da gran par-
te dell’opposizione; quella rappresentata dall’Ulivo. L’Ulivo si è astenuto dando di fat-
to via libera al progetto, ma senza assumersene alcuna responsabilità.

Francamente non ci pare una gran bella posizione. Che significato ha l’astensione?
A nostro modesto parere, se si è d’accordo e si ritiene valido il progetto presentato

dalla maggioranza che amministra la
città, si vota a favore dando prova di con-
sapevole e responsabile collaborazione.
Se si è contrari, magari anche solo in par-
te, allora si vota contro e si fanno proposte
alternative. L’astensione ha tanto il sapo-
re dell’indifferenza. Facciano quello che
vogliono, non ce ne può importare di me-
no. Se sbagliano, sbagliano loro. Se fanno
bene, noi non li abbiamo fermati. No...
non è una bella posizione.

Domeniche a piedi
I dubbi sull’utilità del blocco domenicale del traffico per combattere l’inquina-

mento atmosferico sono più che legittimi, si è già visto che servono a poco o niente
essendo la riduzione degli inquinanti più legata alle condizioni atmosferiche che al-
la circolazione degli autoveicoli. Ma, per favore, qualcuno ci vuole spiegare come si
fa a decidere il 10 marzo di bloccare il traffico il 30? Venti giorni dopo??? Per venti
giorni ci respiriamo schifezze e fermiamo la circolazione quando le condizioni po-
trebbero essere completamente cambiate, con una qualità dell’aria “pari a quella di
un centro climatico di montagna”. Chi sono gli strateghi?

p.s. In analoghe future occasioni, se qualcuno volesse ancora farsi un giretto a ca-
vallo in città ben venga ma, per piacere, provveda anche a ripulire le cacche... non
vorremmo che i cani si sentissero discriminati.

Propaganda
Come si fa a raccogliere consenso in un momento difficile in cui i limiti dell’am-

ministrazione vengono irrimediabilmente a galla? Semplice: gettando fumo negli
occhi.

Il sindaco convoca una conferenza stampa e proclama a chiare lettere “Per il terzo
anno consecutivo, facendo delle valutazioni attente, si è mantenuto fede all’impegno
di limitare o non toccare la pressione fiscale comunale...”. Prontamente l’assessore
al bilancio Pacinotti, con la sua aria paciosa, gli fa eco con una dichiarazione erme-
tica che solo pochi sanno interpretare correttamente “E’ aumentata la copertura dei
servizi a domanda individuale”. Detta in questo modo, agli occhi della cittadinanza,
la cosa assume un aspetto positivo. In realtà, tradotta in parole povere significa: il co-
sto dei servizi, dalle materne e asili all’istituto di riposo fino al prezzo dei biglietti per

musei e spettacoli, nonché del
“gratta e parcheggia” SONO
AUMENTATI.

Ma le tasse comunali non
servono anche a contribuire al-
la copertura dei servizi? Non
aumentare le tasse e aumenta-
re le tariffe, propaganda a par-
te, non è di fatto la stessa cosa?
Contrariamente alle dichiara-
zioni del pacioccone Pacinotti,
la risposta di noi cittadini che
vediamo le sue mani infilate
nel nostro portafoglio è inequi-
vocabile: SI!

Protesta, tasse e scaricabarile
Nuova mossa dell’amministrazione contro i commercianti del centro storico che

contestano l’allargamento dell’isola pedonale. All’esposizione di cartelli di protesta
il comune risponde con la minaccia di multe per non avere messo il “bollo”. L’attac-
co dell’amministrazione ormai si muove sul terreno della comica. Va bene la conte-
stazione, purché si paghi la tassa. Non fosse per la serietà della situazione, che vede
diversi negozianti danneggiati nella loro attività dal pressappochismo degli ammi-
nistratori, ci sarebbe veramente da morire dal ridere. Naturalmente non si è fatta at-
tendere la giustificazione di Prati, questa volta nella veste di assessore alla polizia ur-
bana. Prati difende l’operato dei vigili che hanno segnalato all’ufficio competente
(Tributi) i nominativi dei commercianti rei di avere esposto il manifesto. Ricorda
che si tratta di un atto dovuto, ma si affretta a passare la patata bollente di una even-
tuale sanzione all’Ufficio Tributi, dando il via alla pratica dello scaricabarile. E In-
tanto l’opposizione si assume la difesa, almeno morale, dei commercianti, presen-
tando un’interpellanza in consiglio comunale.

Speriamo che alla fine prevalga la ragione e l’amministrazione, una volta tanto,
dia dimostrazione di buon senso. Se si applicano siamo sicuri che anche loro ce la
possono fare.

Metamorfosi 
Guerra del golfo 2, la vendetta. Inizialmente inquadrata nella lotta al terrorismo è

presto diventata guerra preventiva per il disarmo. Non trovando prove concrete di
collegamenti con il terrorismo ed in mancanza della benché minima traccia di armi
di distruzione di massa, si è prontamente trasformata in intervento di liberazione
dal regime dittatoriale di Saddam. Se poi la democratizzazione non ci sarà o non riu-
scirà pienamente, poco importa. L’importante è nascondere le vere motivazioni, si-
curamente molto meno nobili di quello che ci vogliono far credere.

Smog 
Se serviva una conferma è puntualmente arrivata. Il blocco domenicale della cir-

colazione non serve a niente. Il miglioramento atteso non c’è stato. O ci pensa il tem-
po o non c’è verso, l’unica utilità del blocco delle auto è quella di dar modo a qualche
politico di lustrarsi un pò con dichiarazioni che possono solo essere annoverate nel
folklore locale.

1 - 7 marzo

22 - 28 marzo

29 marzo - 4 aprile

8 - 14 marzo

15 - 21 fmarzo

mab
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C
ontrollo diretto
delle risorse ed
espansione geo-
strategica a par-

te, la famiglia dei petrolie-
ri Bush e il management
politico-finanziario del
nuovo ordine mondiale
seguono da mesi con cre-
scente panico l'evoluzione
dell'euro, la nuova moneta
che fino a poco tempo fa
consideravano con un sor-
riso di compatimento.
Quali le ragioni di questo
stato d'allarme? ... Già nel
novembre 2000 il governo
dell'Irak decise che, nelle
sue future transazioni
commerciali riguardanti
le vendite di idrocarburi,
il dollaro sarebbe stato so-
stituito dall'euro. Imme-
diatamente dopo l'entrata
in vigore della nuova mo-
neta europea le intere ri-
serve irakene, ammontan-
ti a 10 bilioni di dollari
depositati alle Nazioni
Unite nel quadro del pro-

gramma "Oil for food", fu-
rono convertite in moneta
europea. 

Ricordiamo che l'Irak è
il paese considerato come
la seconda riserva di pe-
trolio al mondo dopo l'A-
rabia Saudita. 

Le notizie su quanto era
accaduto furono, natural-
mente, tenute nascoste
dall'amministrazione sta-
tunitense, da Wall Street e
dagli organi d'informazio-
ne, nel timore che potes-
sero influenzare pesante-
mente gli orientamenti de-
gli investitori e i livelli di
spesa dei consumatori. La
diffusione di simili notizie
avrebbe rischiato di veder
aumentare la richiesta per
nuove politiche energeti-
che meno dispendiose, at-
tivare lo sfruttamento di
fonti alternative a quelle
petrolifere, richiedere un
maggior rispetto dell'am-
biente, ecc. La mossa
irakena puntava, ovvia-
mente, ad ammorbidire la
linea degli USA sull'em-
bargo ed a stimolare l'a-
zione politica dei paesi
europei favorevoli al ridi-
mensionamento o all'abo-

lizione delle sanzioni. Va
precisato a questo punto
che l'economia statuni-
tense è strettamente lega-
ta al ruolo del dollaro co-
me moneta d'interscam-
bio internazionale e nel
caso questo ruolo venisse
meno all'improvviso l'in-
tero suo funzionamento
andrebbe in crisi. 

La presenza di sempre
più massicce forze armate
degli USA nell'area del
Golfo Persico ha dunque lo
scopo non solo di far paga-
re a Saddam Hussein que-
sto pericoloso sgambetto
economico ma anche di
servire come monito per-
manente agli altri paesi
dell'OPEC, come Iran e
Arabia Saudita, che stanno
valutando con interesse un
analogo escamotage. 

In Iran la proposta di
cambio valuta è stata
analizzata dalla Banca
Centrale e se presentata
al parlamento la sua ap-
provazione è data per
scontata. I parlamentari
iraniani ritengono infatti
che una simile soluzione
sia logica essendo l'euro
più conveniente del dolla-
ro. Come dimostra l'ope-
razione decisa nel corso
del 2002, quando molte
delle riserve in valuta del-
la Banca Centrale Irania-
na sono state cambiate da
dollari a euro. 

Sono così facilmente
comprensibili i motivi per
cui l'Iran viene collocato
subito dopo l'Irak nell'e-
lenco dei paesi canaglia
sui quali attivare la “guer-
ra al terrore”. 

Agli inizi di dicembre
2002, senza che niente lo
facesse presagire, anche un
altro dei paesi del cosiddet-
to asse del male, la Corea
del Nord, annunciava uffi-
cialmente il passaggio alla
nuova valuta europea per i
suoi commerci. La scelta di
questo paese, di struttura
economica estremamente
precaria, non potrà provo-
care, comunque, un danno
economico significativo
agli USA, ma è un ulteriore
segnale. 

Uno studio della defunta
Enron aveva identificato
l'area del mar Caspio come
una riserva potenziale di
200 bilioni di barili di pe-
trolio: su questo studio era
basato il piano energetico
di sviluppo petrolifero vo-
luto dal vice Presidente pe-
troliere Dick Cheney, ten-
dente a favorire i paesi di
quella zona che non appar-
tengono al cartello dell'O-

È l’Euro la “vera” ragione che ha spinto gli Usa ad invadere l’Iraq?

UNA MONETA PERICOLOSA
Pubblichiamo un sunto dell’editoriale di Pietro Brevi,
apparso su www.storiain.net prima dello scoppio della
guerra, dove si esprime un diverso punto di vista sulle
ragioni che hanno spinto gli Stati Uniti ad invadere l’Iraq.
Brevi, sostiene che il movente sarebbe la moneta unica
europea. L’euro, infatti, potrebbe diventare la valuta di
scambio preferita per le transazioni commerciali legate al
petrolio. Una simile decisione, farebbe crollare il valore del
dollaro fra il 20 e il 40%. Tutto questo provocherebbe la
fine dell’egemonia del dollaro e della predominanza
mondiale dell’America.

PEC.
Per at-
tuare il di-
segno era ne-
cessario il controllo
del territorio afgano, inso-
stituibile via per il traspor-
to del greggio. Dopo la tra-
gedia dell'11 settembre Bin
Laden veniva designato co-
me il nemico più pericolo-
so e iniziava l'attacco al-
l'Afganistan. Soltanto ad
invasione avvenuta studi
più accurati dimostravano
l'inattendibilità del rappor-
to Enron, quantificando le
riserve dei paesi dell'area

del
C a -

spio in
non più di

20 bilioni di barili
di un petrolio di scarsa
qualità e ad elevato conte-
nuto sulfureo. L'imponen-
te intervento militare per-
deva così il suo scopo e ve-
niva silenziosamente smo-
bilitato, alla faccia della
caccia allo sceicco del ter-
rore. 

La situazione economi-
ca interna statunitense,
scossa dai continui scan-
dali, di cui quelli dell'En-

ron e della Worldcomm
sono soltanto la punta
dell'iceberg, ha spinto al-
tri paesi tra i quali la Ci-
na, il Venezuela e la Rus-
sia a diversificare le loro
riserve di valuta straniera
e a convertirle parzial-
mente in euro. 

Voci insistenti danno
all'ordine del giorno del-
la prossima assemblea
di Vienna dei paesi ade-
renti all 'OPEC, la di-
scussione sulla sostitu-
zione della valuta di ri-
ferimento. .... Nell'aprile
2002, poco dopo queste
decisioni, è fallito un ten-
tativo di colpo di stato ap-
poggiato dall'amministra-
zione Bush contro il presi-
dente venezuelano Hugo
Chavez Frias. 

Il diplomatico venezue-
lano Francisco Mieres-
Lopez ha confermato co-
me un anno prima di
questi minacciosi tentati-
vi il governo del Venezue-
la aveva iniziato a valuta-
re la possibilità di passag-
gio all'euro. 

Ricordiamo che il Vene-
zuela è il quarto grande
paese produttore di petro-
lio e gli attentati alla sua
destabilizzazione, portati
avanti in questi mesi dalle
elites economiche interne
e dalla oligarchia petroli-
fera Bush/Cheney, poggia-
no sul tentativo di priva-
tizzare le sue risorse, ten-
tativo che, gli accordi
commerciali basati sul ba-
ratto promossi dal presi-
dente Chavez e dalle pro-
spettive di passaggio al-
l'euro, rischia di togliere
al dollaro il predominio
nelle transazioni. 

Javad Yarjani, capo del
Dipartimento Analisi del
Mercato Petrolifero del-
l'OPEC non esclude che
in futuro l'OPEC possa
decidere l'adozione del-
l'euro. È indicativo sotto-
lineare come le sue di-
chiarazioni siano state in

qualche modo segnalate
da alcuni organi d'infor-
mazione europei ma ac-
curatamente ignorate dal-
la stampa statunitense. 

C'è da aggiungere come
un completo successo in-
ternazionale dell'euro-mo-
neta potrebbe ricevere la
spinta definitiva alla sua
adozione anche da parte
della Gran Bretagna, che
per il momento rimane in
una posizione estrema-
mente ambigua. 

Per potersi cautelare da
simili svolte, l'ammini-
strazione statunitense ha
scelto come misura urgen-
te e rapida la soluzione di
sostituire Saddam Hus-
sein con una nuova ammi-
nistrazione fantoccio in
grado di cancellare la scel-
ta irakena sulla nuova
moneta europea e riadot-
tare la valuta precedente. 

A quel punto gli altri
paesi dell'OPEC verreb-
bero tenuti tranquilli ini-
ziando una massiccia
produzione del petrolio
irakeno in modo da su-
perare le quote fissate
dal cartello: questa poli-
tica ridurrebbe di conse-
guenza il costo per barile
e smantellerebbe così il
sistema di controllo dei
prezzi praticato dall'O-
PEC, fino ad arrivare a
provocare il collasso di
questa organizzazione.
Alla prossima riunione

di Vienna i paesi membri
dell'OPEC ci andranno
avendo chiare le conse-
guenze di una simile pro-
spettiva. Non è escluso
quindi che la manovra di
autodifesa possa essere
il cambiamento della va-
luta di riferimento sulle
transazioni petrolifere. 

Nel caso in cui tutti i
paesi aderenti all'OPEC
decidessero di preferire la
valuta europea rispetto al
dollaro le banche centrali
dei paesi consumatori do-
vrebbero disfarsi della va-
luta statunitense presente
nelle loro riserve per sosti-
tuirla con gli euro. Una si-
mile decisione comporte-
rebbe una perdita imme-
diata del valore del dolla-
ro, stimata tra il 20 e il
40%: il che aprirebbe, di
conseguenza, la strada ad
una massiccia inflazione
interna agli USA e provo-
cherebbe situazioni econo-
miche da Terzo mondo, si-
mili a quelle attuali in Ar-
gentina. Questa decisione
segnerebbe anche la fine
dell'egemonia del dollaro e
della predominanza mon-
diale degli USA. 

di Pietro Brevi

l economia
statunitense 

strettamente legata
al dollaro come

moneta di scambio

l adozione dell Euro
da parte dell Opec
segnerebbe la fine
dell egemonia del

dollaro

Immagini di guerra (sopra) e
petrolio (sotto): una miscela
esplosiva alimentata dalla
possibilità che l’euro (a
sinistra) diventi la moneta
di scambio principale fra
alcuni paesi produttori di
petrolio
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Òpi• multe per tuttiÓ.

CREDERE, OBBEDIRE
SANZIONARE

Allora ditelo! E si, cari amministra-
tori, dite chiaramente che i vige-
vanesi sono i pi• fessi e che devo-
no soltanto pagare e tacere, cos“

almeno ci mettiamo tutti il cuore in pace.
Ci riferiamo alle famigerate marche da bol-
lo da oltre 20 Euro da applicare sulla do-
manda per il pass utile a circolare nel cen-
tro chiuso e per quello dei pendolari per
parcheggiare in stazione.

PerchŽ diciamo che i vigevanesi sono i
pi• fessi? Semplicemente perchŽ la giunta
di Voghera, modificando lÕordinanza che
prevedeva lÕobbligo delle marche da bollo
per richiedere il pass per piazza San Bovo,
ha deciso che basterˆ esporre sul parabrez-
za la fotocopia della carta di circolazione
che attesti la residenza in quella piazza.
Questo a seguito delle sacrosante proteste
degli abitanti di quella zona. Abbiamo giˆ
parlato di quanto sia anacronistica e anti-
patica la richiesta da parte del Comune di
utilizzare delle marche da bollo in unÕepo-
ca in cui, sia lÕamministrazione centrale
che quelle locali, basano quasi tutte le ri-
chieste di documenti sullÕautocertificazio-
ne. La risposta dellÕamministrazione co-

munale vigevanese era che la legge prevede
lÕutilizzo delle marche da bollo e che quin-
di loro non potevano farci nulla. Ma adesso
la Giunta di Voghera scopre gli altarini di
quella di Vigevano! Basterebbe una sem-
plice modifica allÕordinanza e le marche da
bollo se ne potrebbero andare in pensione.
Ironia della sorte la Giunta di Voghera ap-
partiene alla stessa area politica di quella

della nostra cittˆ: il centrodestra. E noi ri-
cordiamo ancora il sindaco Cotta Ramusi-
no che, in campagna elettorale, sosteneva
che la sua Giunta sarebbe stata vicina ai
problemi della gente, avrebbe ascoltato le
proteste e le proposte dei cittadini, avrebbe
tolto lacci, lacciuoli e balzelli lasciati dalla
precedente amministrazione. Alla faccia!
Per usare una frase (penso) cara allÕAsses-

sore Prati, si stava meglio quando si stava
peggio!

Arrivati a questo punto, noi semplici cit-
tadini, vorremmo fare una proposta alla
Giunta vigevanese; una proposta chiara e
semplice che se attuata sarˆ di sicuro suc-
cesso. Sappiamo che stiamo per chiedervi
uno sforzo nettamente superiore alle vo-
stre capacitˆ ma noi, inguaribili ottimisti,
ci proviamo lo stesso. Applicatevi un poÕ e
vedrete che ce la farete! Signori ammini-
stratori della RdLB (Reggia delle Libertˆ di
Berlusconi), provate a fare uno sforzo so-
vrumano eÉ copiate! Copiate pedissequa-
mente i provvedimenti degli altri comuni
della zona (Parona, Abbiategrasso, Pavia,
Voghera ecc) e vedrete che farete sicura-
mente meglio di ci˜ che state facendo. Co-
raggio, non • difficile!

P.S.: attenzione per˜ a non fare lÕerrore
del Presidente della Regione Sardegna (di
Forza Italia) che avendo copiato (troppo)
pedissequamente il suo discorso di investi-
tura da quello del Presidente della Regione
Lombardia, disse che le province della sua
regione erano 11!

Paolo Borea

V I G E V A N E S I :  P A G A T E  E  S U B I T E

tre miliardi delle vecchie li-
re). Ad una prima lettura
viene spontaneo chiedersi: i
vigevanesi, anno dopo an-
no, sono diventati cos“ indi-
sciplinati e noi non ce ne
siamo accorti? Oppure que-
sto serve a pagare i cospicui
aumenti di stipendio che la
giunta Cotta si • data? Sia-
mo diventati Òmucche da
mungereÓ?

é indubbio che chi tra-
sgredisce le regole (general-
mente) debba pagare, ma •
anche vero che il cittadino
deve essere messo in condi-
zione di non dover trasgre-

Questa • lÕauto
dellÕassessore
Prati
parcheggiata in
divieto di sosta.
Contribuirˆ
anche lui al
raggiungimento
dellÕobiettivo
record previsto
nel bilancio?

Il parcheggio alla stazione ferroviaria

LÕAMARO CALICE DELLE MULTE
Anno 2000 Euro 540.000,00
Anno 2001 Euro 760.000,00  + 40% circa
Anno 2002 Euro 1.150.000,00  + 50% circa
Anno 2003 Euro 1.610.000,00  + 45% circa
Nella tabella vengono presentati gli obiettivi economici
del comando di Polizia Municipale, contenuti nei bilanci
preventivi degli anni sopra indicati. In soldoni, per lÕanno
in corso si prevede di introitare oltre tre miliardi di multe. 

di Davide Salluzzo


